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	Era inverno e pioveva a dirotto, e anche se era al sicuro e al calduccio sotto le sue copertine quella sera il piccolo Leo non riusciva proprio a dormire.

	Leo era un bimbo coraggioso e non aveva certo paura del buio né di un poco di pioggia, e infatti a non fargli prendere sonno era solo il rumore delle gocce che cadevano sul tetto e sul terrazzo. Un rumore talmente forte che oltre al piccolo Leo non faceva dormire neanche la mamma e il papà.

	Furono proprio loro a ricordarsi del libro di favole che a Leo piaceva tanto, e poiché non sapevano quanto sarebbe durato ancora quel temporale decisero di fare una sorpresa al loro bambino.

	Quando li vide entrare nella sua cameretta il piccolo Leo fu subito felice, diventandolo ancor di più quando, dopo essersi seduti sul suo letto e avergli dato un bacino, una pagina la mamma, una pagina il papà, iniziarono a leggergli la prima favola.

	
[image: copertina 1 nuova.jpg]

	
Gino il pesciolino

	C’era una volta, in fondo a un viale alberato vicino a un laghetto, una casa verniciata di bianco e con tutto intorno un giardinetto curato. In quella casetta, insieme alla mamma e al papà, viveva la piccola Sara, una bimba sempre allegra e a cui piaceva tanto giocare. Certo, direte voi, giocare piace a tutti i bambini, ma alla piccola Sara piaceva ancora di più!

	Purtroppo per Sara, però, la casetta bianca era lontana dalla città, e anche se vivere in campagna e vicino a un laghetto alla piccola Sara non dispiaceva poi tanto, una cosa le mancava di certo, ed erano proprio degli amichetti con cui giocare. Intorno a casa sua, infatti, non abitavano altri bambini, mentre Sara era ancora troppo piccola per andare a scuola, dove finalmente avrebbe incontrato chissà quanti amici.

	Lei, comunque, non si dava mai per vinta. Anzi, dovendo giocare da sola aveva tutto il tempo per inventare ogni volta dei nuovi giochi, oltre che per giocare con la mamma e il papà a quelli che amava di più.

	Il suo gioco preferito era il nascondino, e per giocarci aspettava ogni giorno che il papà tornasse dal lavoro. Con la mamma giocava invece ad acchiapparella, poiché il papà era sempre troppo stanco per correrle dietro, mentre quando erano stanche anche Sara e la mamma, tutti e tre giocavano a farsi gli indovinelli.

	La cosa che alla piccola Sara piaceva di più, comunque, era quando la mamma e il papà la portavano alle giostre, dove ogni volta c’erano così tanti giochi da fare che non si sapeva mai da dove iniziare.

	Quello a cui Sara non voleva mai rinunciare era il tiro al bersaglio, dove grandi e piccini tiravano una pallina contro una pila di barattoli per farli cadere, e più barattoli cadevano, più grande era il premio che si vinceva.

	La piccola Sara, però, era piccola sul serio, piccola al punto da non arrivare neanche al bancone da dove si tirava la pallina, quindi per giocare doveva salire ogni volta in braccio al papà.

	Come se non bastasse, poi, anche quando Sara la tirava con tutte le sue forze, la pallina non riusciva neanche ad arrivare ai barattoli, figuriamoci a farli cadere!

	A lei comunque non importava perché si divertiva lo stesso, e come lei anche la mamma e il papà, contenti di vedere la loro bimba più allegra che mai.

	Quando un bel giorno Sara tornò per l’ennesima volta alle giostre, dopo un giro sulle macchinine a scontro e dopo aver fatto merenda con un bel gelato arrivò come sempre il momento di provare a buttare giù almeno un barattolo. Quella volta, però, successe qualcosa di strano, e la colpa – o forse il merito – fu di una delle scarpe del papà di Sara, che si era slacciata senza che nessuno se ne accorgesse.

	Come faceva tutte le volte, il papà prese in braccio Sara e prese un po’ di rincorsa per dare più slancio alla pallina. Ma stavolta, proprio mentre Sara apriva la mano per lanciarla, il papà inciampò nel laccio della scarpa, cadendo in avanti e dando alla pallina una spinta molto più forte del solito!

	Fortunatamente il papà riuscì ad aggrapparsi al bancone e a risparmiare a entrambi una bella zuccata, e solo quando Sara si voltò verso la mamma – che aveva gli occhi e la bocca spalancati per lo stupore – lei e il papà si accorsero che la pallina aveva buttato giù tutti i barattoli!

	Il papà e la mamma abbracciarono la loro bimba per complimentarsi, e la piccola Sara, contenta ovviamente ancor più di loro, si affrettò a chiedere al signore dietro al bancone che cosa avesse vinto.

	“Quello che vuoi, piccolina,” rispose il signore con un sorriso, indicandole uno scaffale pieno di orsacchiotti e di giocattoli di ogni tipo.

	La piccola Sara non sapeva proprio che scegliere. Di orsacchiotti ne aveva già tanti nella sua cameretta, e pensò che magari, vedendone arrivare uno nuovo, i suoi vecchi peluche avrebbero potuto sentirsi abbandonati.

	Anche di macchinine ne aveva già tante, forse anche troppe, come diceva sempre la mamma per la paura di ritrovarsi i pavimenti di casa tutti rigati.

	Non sapendo che fare, Sara chiese consiglio alla mamma e al papà, i quali nel frattempo si erano accorti che oltre allo scaffale pieno di giochi ce n’era un altro con sopra una fila di sacchetti riempiti d’acqua, ognuno con dentro un pesciolino rosso.

	La mamma e il papà di Sara sapevano bene che ciò che mancava davvero alla loro bambina era un amichetto, quindi pensarono che un pesciolino avrebbe potuto tenerle compagnia quando loro non avevano tempo per giocare con lei.

	Sara fu entusiasta di quell’idea, e iniziò a guardare i pesciolini uno ad uno per scegliere quale portare via con sé. Tra tutti, proprio in fondo allo scaffale, ne vide uno che le sembrava un po’ triste, e subito pensò che magari anche lui avesse bisogno di un’amica.

	Sara ormai si era convinta, e mentre indicava il pesciolino triste al signore dietro il bancone non vedeva l’ora di trovargli un posto nella sua cameretta e di presentarlo a tutti i suoi orsacchiotti.

	Appena lo portarono a casa il pesciolino finì dal sacchetto in una scodella di vetro assai più spaziosa, che Sara mise subito sul tavolino che usava per disegnare, e che da quel giorno avrebbe lasciato tutto per lui.

	“Bene,” disse Sara sorridendo al pesciolino, “adesso non resta che trovarti un bel nome.”

	“A dire il vero un nome ce l’ho già,” disse il pesce dall’altra parte del vetro, e nel vedergli muovere la bocca e sentirgli dire quelle parole Sara fu talmente stupita che per poco non fece una capriola all’indietro. “Mi chiamo Gino, piacere di conoscerti!”

	Sara restò a guardare la scodella pensando che forse si era immaginata tutto, e stava quasi per correre a chiamare la mamma quando Gino il pesciolino parlò ancora.

	“Lo so, incontrare un pesce parlante non è una cosa di tutti i giorni,” disse alla bimba, che infatti continuava a fissarlo con gli occhi spalancati. “Qualcuno potrebbe addirittura spaventarsi, quindi sarà meglio che io parli soltanto con te.”

	La piccola Sara era una bimba intelligente, quindi dopo le parole del pesciolino capì subito che chiamare la mamma sarebbe stato inutile.

	“Ma come facevi a sapere che non mi sarei messa paura anch’io?” chiese Sara subito dopo.

	Gino il pesciolino scoppiò a ridere riempiendo la sua scodella di bollicine, e quando le bollicine si diradarono disse a Sara che da quando l’aveva vista la prima volta aveva subito capito che un giorno sarebbero diventati amici.

	“Ogni volta che venivi alle giostre facevo il tifo per te,” le confidò Gino continuando a sorridere, “e quando finalmente hai buttato giù tutti i birilli ho sperato con tutto il cuore che tra tutti quei pesciolini scegliessi proprio me.”

	Guardando i suoi occhietti da pesce ingranditi dal vetro e dall’acqua, Sara capì che quella non era una bugia, e passato lo stupore di sentir parlare un pesce – dopo tutto era la prima volta che le capitava una cosa del genere! – trovò finalmente il coraggio di rispondergli, dicendo a Gino di aver scelto proprio lui perché le era sembrato che lì su quello scaffale, dietro al bancone del tiro ai barattoli, si sentisse più solo di tutti gli altri pesci.

	Gino sorrise di nuovo facendo un altro po’ di bollicine, poi disse a Sara di aver sempre tifato per lei proprio perché gli sembrava che anche lei si sentisse un po’ sola, e aveva pensato che forse quel che avrebbe fatto al caso suo era un amico.

	Ebbene, fu così che Sara e Gino il pesciolino amici lo diventarono sul serio!

	Il giorno dopo, senza dire alla mamma e al papà che Gino era un pesciolino speciale – più che altro per non rischiare di spaventarli e di farli stare in pensiero – Sara andò insieme a loro a comprare un po’ di mangime per il suo nuovo amico, oltre a una palla di vetro per farlo stare ancora più comodo.

	Vedendo che oltre ad essere un’amica Sara era anche una bimba parecchio generosa, Gino decise di ricambiare il favore, mettendole a disposizione la sua grande saggezza. Quel pesciolino, infatti, era speciale non soltanto perché sapeva parlare, ma anche perché conosceva praticamente tutto di ogni cosa!

	“Ho passato così tanto tempo in quel sacchetto su quello scaffale che a forza di sentir parlare così tante persone ho imparato un mucchio di cose,” spiegò Gino alla piccola Sara.

	“Ed è così che hai imparato a parlare?” chiese lei incuriosita. “Sentendo parlare gli altri?”

	“Proprio così,” annuì Gino muovendo le pinne. “E ho imparato anche come si prepara una crostata, come si va in bicicletta e perché d’estate le giornate sono più lunghe.”

	La piccola Sara restò di nuovo a bocca aperta, e capì che Gino doveva essere rimasto chiuso nel suo sacchetto davvero parecchio per imparare tutte quelle cose e chissà quante altre.

	Gino abbassò gli occhietti verso il fondo della sua palla di vetro, poi con aria triste le spiegò che poiché nessuno voleva mai sceglierlo tra tutti i premi in palio e tra tutti gli altri pesci, il signore dietro al bancone lo lasciava sempre in fondo allo scaffale, dove era difficile che qualcuno riuscisse anche solo a vederlo.

	Pensando al povero Gino trascurato da tutti per chissà quanto tempo anche Sara si fece triste per un istante. Subito, però, le tornò il sorriso, poiché sapeva che adesso quel pesciolino aveva un’amica con cui parlare. E anche Sara non era più sola, e pur continuando a chiacchierare e a giocare con la mamma e il papà, ora aveva qualcun altro con cui parlare di tutte quelle cose che proprio non capiva.

	“Perché la sera devo andare a dormire anche quando non ho sonno?” chiese a Gino una volta.

	“Perché chi va a letto tardi la sera, la mattina dopo ha sempre sonno,” rispose lui guardandola con i suoi occhietti da pesce.

	“Beh,” provò a insistere Sara, “non si potrebbe dormire direttamente la mattina?”

	“Ma no!” scoppiò a ridere Gino in un vortice di bollicine. “La mattina si possono fare così tante cose, e tutte più divertenti che restare a dormire!”

	“Perché devo sempre mangiare anche le cose che non mi piacciono?” chiese un’altra volta la piccola Sara.

	“Perché anche le cose che non ti piacciono ti fanno bene,” rispose Gino senza un minimo di esitazione. “Anche quelle ti faranno crescere sana e forte, capace di giocare per ore e ore con i tuoi amichetti senza stancarti mai!”

	“Ma io di amichetti non ne ho neanche uno,” disse Sara voltando il faccino triste verso i suoi orsacchiotti. “A parte loro, ovviamente, e a parte te.”

	“Ah, ma arriverà il giorno che di amichetti ne avrai così tanti da non riuscire neanche a contarli,” le garantì il pesciolino. “È per quello che devi mangiare tutto quello che ti prepara la mamma, per essere pronta quando arriverà il momento.”

	Gino era un pesciolino davvero saggio, pensava Sara ogni volta, e lei era fortunata ad averlo sempre con lei nella sua cameretta, pronto a chiarire ogni dubbio riguardo alle cose che la lasciavano più perplessa.

	“Perché non posso uscire da sola ogni volta che ne ho voglia?” chiese un giorno a Gino, e stavolta Gino rimase serio e prima di risponderle non fece neanche una bollicina.

	“Perché sarebbe pericoloso,” le disse guardandola dritto negli occhi. “Magari potresti distrarti giocando, o correndo dietro a un gattino o a una farfalla, e magari potresti perderti e non trovare più la strada di casa. Pensa alla mamma e al papà, li faresti stare davvero in pensiero, non credi?”

	Solo il pensiero di non poter più tornare a casa, nella sua cameretta insieme ai suoi orsacchiotti e a chiacchierare con Gino, fece venire gli occhi lucidi alla piccola Sara, mentre l’immagine della mamma e il papà che la cercavano in giro per la campagna senza riuscire a trovarla la fece quasi mettere a piangere.

	Gino se ne accorse, e capendo che la bimba aveva imparato la lezione si affrettò a tranquillizzarla, dicendo che Sara era troppo intelligente per fare una cosa del genere, quindi sia lei sia la mamma e il papà non avevano nulla da temere.

	“E i tuoi genitori non staranno in pensiero per te?” gli chiese Sara dopo un istante, facendo sì che stavolta fosse il pesciolino a intristirsi di colpo.

	“È passato tanto tempo dall’ultima volta che ho visto la mamma e il papà, così tanto che forse non si ricorderanno più di me,” disse Gino con la voce commossa, e subito anche a Sara venne di nuovo da piangere. “Sono stato così a lungo in quel sacchetto alle giostre che se mai dovessi rivederli magari non li riconoscerei più, o forse loro non riconoscerebbero me.”

	La piccola Sara era solo una bambina e di sicuro c’erano tante cose che ancora non sapeva, eppure era grande abbastanza per sapere che avrebbe riconosciuto la mamma e il papà anche se avesse passato cent’anni senza vederli, e lo stesso di certo valeva per loro nei suoi confronti.

	Grazie a Gino, quel giorno Sara imparò anche un’altra cosa, qualcosa d’importante che aveva a che fare con l’amicizia. Quel che aveva capito era che, anche se la cosa che desiderava di più era che Gino restasse per sempre con lei per rispondere alle sue mille domande, sapere che c’era qualcosa che rendeva triste il suo amico non poteva che rendere triste anche lei.

	Fu così che Sara decise di farsi raccontare da Gino tutto quel che si ricordava di quando era un pesciolino piccolo come lei, e capì di aver avuto una buona idea quando Gino le parlò del campo di girasoli che vedeva da dentro il laghetto dove era nato. Sara sapeva bene, infatti, che anche il laghetto vicino a casa sua era circondato proprio da girasoli!

	Quella sera, mentre cenava con la mamma e il papà, Sara disse che la palla di vetro era troppo piccola per il suo pesciolino, e che di certo sarebbe stato più felice se lo avessero liberato nel laghetto vicino casa, dove avrebbe trovato altri pesci con cui giocare e dove poteva nuotare da una parte all’altra senza sbattere la testa contro un muro di vetro.

	La mamma e il papà si complimentarono con Sara per quell’idea, che dimostrava come fosse una bimba buona e come volesse davvero bene agli animali. Le dissero anche, però, che il pesciolino, abituato al mangime che gli davano ogni giorno e a non dover temere che altri pesci potessero fare i prepotenti, magari nel lago avrebbe finito per stare peggio che nella sua palla di vetro.

	“Non vi preoccupate,” li rassicurò Sara, che ovviamente sapeva qualcosa che loro non sapevano. “Gino è un pesciolino in gamba, sono sicura che se la caverà bene anche da solo.”

	La mamma e il papà si convinsero che la piccola Sara aveva ragione, quindi il giorno dopo tutti e tre andarono al lago portando anche Gino nella sua palla di vetro.

	Quando arrivarono davanti all’acqua, la mamma e il papà lasciarono Sara da sola, pensando che magari volesse dire qualcosa al suo amichetto prima di salutarlo per l’ultima volta. E, naturalmente, senza immaginare che anche lui potesse voler dire qualcosa a lei!

	“Grazie, amica mia,” disse Gino alla piccola Sara quando lei lo liberò nel lago, e subito Sara capì che non c’era ragione di essere triste.

	Non appena Gino iniziò a nuotare, infatti, gli si affiancò un gruppetto di pesciolini rossi quasi identici a lui, e da quel gruppetto, dopo un istante di esitazione, si fecero avanti due pesci un po’ più grandi degli altri.

	Erano la mamma e il papà di Gino, che non solo riconobbero il figlio che non vedevano chissà da quanto, ma che dopo averlo ritrovato sembrarono ringiovanire all’istante e tornare di colpo pesciolini anche loro.

	In preda alla gioia, Gino e i suoi genitori iniziarono a nuotare da una parte all’altra del laghetto, e vedendoli saltare fuori dall’acqua come dei piccoli delfini Sara si sentì felice quasi quanto loro!

	Felice lo fu ancor di più quando Gino tornò a ringraziarla di nuovo e a farle una promessa.

	“Presto diventerai grande e troverai tanti nuovi amici,” disse alla bambina con aria commossa, “ma ricordati che in questo laghetto ci sarà sempre un amico speciale ad aspettarti, un amico che sarà sempre felice di poterti aiutare se mai dovessi averne bisogno.”

	La piccola Sara prese Gino in parola, e dopo quel giorno tornò spesso a trovarlo, prima con la mamma e il papà, poi con gli amichetti che in effetti iniziò a conoscere diventando grande. Anche perché, per quanti amichetti potesse mai incontrare, il suo più grande amico sarebbe rimasto per sempre Gino il pesciolino!
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Il minestrone parlante

	C’era una volta, neanche tanto tempo fa, un bimbo di nome Marcolino, sempre allegro e dal cuore d’oro e a cui tutti volevano bene. La mamma e il papà, naturalmente, ma anche i nonni, gli amichetti con cui amava tanto giocare e il cagnolino dei vicini di casa che ogni giorno veniva a trovarlo per farsi accarezzare un po’.

	Anche Marcolino voleva bene a tutti, e dava sempre una mano alla mamma e al papà quando avevano bisogno del suo aiuto. Faceva volentieri compagnia ai nonni, e oltre a fargli le carezzine quando veniva a trovarlo, giocava sempre col cane dei vicini facendogli mordicchiare i suoi orsacchiotti.

	Insomma, per farla breve Marcolino era davvero un bravo bambino, un bimbo simpatico e generoso che dava alla mamma e al papà tutte le ragioni per essere fieri di lui. O meglio, tutte tranne una …

	Il piccolo Marcolino infatti non mangiava mai le verdure, nonostante la mamma e il papà gli avessero spiegato tante volte quanto facessero bene e quanto fosse importante per ogni bimbo mangiarne sempre almeno un po’.

	Di solito a casa di Marcolino si respirava un’aria allegra, ma ogni volta che la mamma preparava per cena un pochino d’insalata o un piatto di funghi o di pomodori, intorno al tavolo della cucina si scatenava un putiferio! Marcolino, di solito tranquillo e sempre obbediente, iniziava a fare i capricci, e per quanto la mamma e il papà provassero a insistere trovava sempre il modo di rimandare al giorno dopo la sua razione di verdure.

	La mamma non sapeva più come fare, anche perché Marcolino a forza di rimandare avrebbe dovuto mangiare solo verdure per più di un mese per rimettersi in pari, una cosa che di certo non avrebbe mai fatto neanche se fosse rimasto a digiuno e legato alla sedia!

	Naturalmente la mamma e il papà non avrebbero mai legato quel bimbo a una sedia, anzi, una cosa del genere non l’avrebbero detta neanche per scherzo. Volevano troppo bene al loro Marcolino, al punto che l’unica cosa che potevano fare era continuare a dargliela vinta, sperando che prima o poi – come ogni bimbo buono e intelligente – anche Marcolino avrebbe iniziato a mangiare le sue verdure, e che magari un giorno, come si auguravano anche i nonni, gli sarebbero addirittura piaciute!

	Quel giorno, però, sembrava ancora lontano, tanto che quando una sera la mamma portò in tavola una pentola piena di minestrone, né lei né il papà di Marcolino si stupirono tanto per le smorfie del loro bambino.

	“No, il minestrone no!” iniziò a lamentarsi Marcolino, e a sentirlo piagnucolare sembrava che dovesse mandar giù la medicina più amara del mondo.

	“Marcolino, lo sai che ti fa bene,” provò a insistere il papà, ma Marcolino iniziò a scuotere la testa così forte che per poco non cadde giù dalla sedia!

	“Marcolino, perché non lo assaggi?” gli chiese la mamma. “Scommetti che se lo assaggi poi ti piace?”

	Marcolino smise di scuotere la testa, poi di colpo iniziò a lacrimare come se qualcuno gli avesse dato un pizzicotto su un braccio.

	Il papà capì subito che anche quel giorno non c’era speranza di vedere il suo bimbo mangiare un po’ di verdure, e quando squillò il telefono colse al balzo l’occasione per uscire dalla cucina e risparmiarsi la vista di quel bambino così sofferente.

	“Sai che anch’io da bambina non volevo mai mangiare la minestra?” gli confessò la mamma, ma appena gli riempì il piatto di minestrone Marcolino iniziò a piangere a dirotto, come se nel fondo del piatto avesse visto un pozzo buio e pieno di mostriciattoli.

	Anche la mamma sembrò rassegnarsi, così quando qualcuno suonò alla porta colse anche lei l’occasione per lasciare da solo Marcolino nella speranza che si calmasse almeno un po’.

	Marcolino, che era un bimbo intelligente e anche un po’ furbetto, sapeva però che se avesse smesso subito di piangere la mamma e il papà avrebbero capito che faceva per finta, quindi quando la mamma si chiuse alle spalle la porta della cucina prese a piangere ancora più forte. Talmente forte che un paio di lacrimoni caddero dritti nel piatto che aveva davanti.
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